Viaggi nelle storie. Frammenti di cinema per narrare

di C.Bargellini e S.Cantù

1. Il progetto

“Viaggi nelle storie. Frammenti di cinema per narrare” è uno strumento multimediale composto da quattro DVD e un CD. Ciascun DVD contiene numerose sequenze filmiche che, raggruppate in capitoli, affrontano da più punti di vista quattro diverse tematiche: “Crescere”, “Famiglia”, “Lavoro” e “Migrare”. Il CD contiene testi e un database che permette una serie di interrogazioni per la ricerca delle sequenze filmiche.

I quattro temi scelti, rappresentano ambiti di esperienza, di saperi e di socialità, così significativi e pregnanti per la vita delle persone, che è possibile considerarli tematiche privilegiate per sollecitare pratiche narrative e autobiografiche, facilitare scambi comunicativi, dialogo e apprendimenti. Per la sua flessibilità, questo materiale, pensato inizialmente per adulti stranieri in contesti di apprendimento di italiano L2, si presta ad essere utilizzato con gruppi di adulti in formazione (mediatori culturali, genitori, insegnanti ecc.) e con ragazzi di scuola secondaria, per favorire una riflessione condivisa sui nodi problematici del crescere e del vivere, attraverso lo scambio e il racconto di sé, delle storie, dei saperi e dei propri progetti di vita.

Lo strumento può essere considerato innovativo da diversi punti di vista. 
Come abbiamo già detto, è proponibile ad un ampio target di destinatari. L’età, il genere, la padronanza linguistica, orienteranno la selezione dei testi filmici sui quali lavorare. Dal punto di vista delle tematiche, tocca la trama profonda della storia personale di ciascuno, indipendentemente dalla realtà culturale e storica di appartenenza, proponendo anche temi emergenti nel contesto della società odierna, globalizzata e multiculturale. Offre lo spunto per produrre narrazioni che fanno contemporaneamente riferimento alla rappresentazione filmica, a volte lontana – geograficamente, storicamente o culturalmente – e all’esperienza personale di chi, all’interno del contesto formativo, partecipa, guardando. Coniuga differenti obiettivi formativi: quelli afferenti all’educazione interculturale, quelli strettamente linguistici e quelli comunicativi, tenendo anche presente la pluralità dei destinatari ipotizzati e quindi la loro specificità. È uno strumento flessibile poiché non richiede un utilizzo rigido e sequenziale dei frammenti filmici.

1.1. Nuclei fondanti

Le parole chiave del progetto sono sostanzialmente tre: intercultura, cinema e lingua. Facendo riferimento al primo di questi tre concetti, è importante richiamare quanto segue.
· L’intercultura è lo sfondo teorico nel quale è stato pensato e realizzato il progetto. 

· L’intercultura è il quadro di riferimento che ne dovrebbe caratterizzare le modalità di utilizzo. Questo significa non perdere di vista il clima della classe e la centralità delle relazioni nel processo di apprendimento che è prioritariamente costruzione cooperativa di significati e di saperi: gli studenti vanno posti realmente al centro del processo educativo e sollecitati a diventarne protagonisti consapevoli. Il docente è chiamato a ripensare il proprio ruolo, lo stile educativo, le competenze.

· L’intercultura, sfondo teorico e quadro di riferimento, continua ad essere l’obiettivo a medio e lungo termine a cui tendere nel gestire i processi di cambiamento in atto.

Le scelte delle tematiche, dei film, delle sequenze, l’elaborazione delle mappe, la proposta e la scelta delle parole chiave, tutto è stato progettato privilegiando alcuni obiettivi interculturali:

· introdurre elementi di cambiamento nell’approccio e/o nella gestione della complessità culturale dei contesti educativi: sul piano cognitivo, relazionale e metodologico; 

· facilitare un approccio conoscitivo alle diverse realtà culturali e storiche, facendo cogliere  specificità e ibridazioni e individuando gli elementi di trasversalità, di discontinuità e di cambiamento nelle proprie e nelle altrui differenze;
· sostenere un percorso di decentramento e di superamento degli stereotipi, come categorie interpretative;
· guardare al cambiamento e alla trasformazione come parte integrante della nostra società;
· cogliere l’aspetto processuale e la natura poliedrica dell’identità personale, dei ruoli (ruolo familiare, ruolo sociale, ruolo lavorativo, ecc.), delle appartenenze e delle biografie (affettiva, cognitiva, professionale ecc…);
· acquisire competenze comunicative interculturali.

“Il linguaggio è molto più di un sistema che si deve spiegare. È il più importante legame con il mondo che ci circonda. La lingua è cultura in movimento, è gente che interagisce con altra gente”
. 

Ogni persona ha una propria enciclopedia del mondo, saperi, competenze generali e linguistiche, risorse e aspettative. Queste storie costituiscono il patrimonio da cui partire per ipotizzare qualsiasi percorso formativo, anche quello linguistico. È importante allora progettare un percorso nel quale lo studente apprende la nuova lingua come strumento di espressione di sé e costruzione della propria identità narrativa. Le narrazioni si intrecciano, evocano altre storie, costruiscono legami e nuove appartenenze, in un contesto comunicativo/formativo che stimola così lo sviluppo delle abilità linguistiche integrate (sapere la lingua, saper fare con la lingua, saper integrare la lingua con altri codici) e apre contemporaneamente spazi di riflessione non solo metacomunicativa e metalinguistica, ma anche relazionale.

Le connessioni tra cinema, lingua e apprendimento sono affrontate e argomentate nel contributo di Pierangela Diadori che da anni, nella sua attività scientifica, svolge attività di ricerca nell’ambito della glottodidattica e delle nuove tecnologie  e si occupa degli aspetti pragmatici della comunicazione.

La potenzialità interculturale del cinema, la specificità del suo linguaggio, l’opportunità che offre in merito non solo alla conoscenza di mondi ma anche ai modi della conoscenza, costituiscono i nuclei tematici del contributo di Patrizia Canova, esperta di educazione all’immagine e di didattica del cinema.

1.2. Il database

Il numero elevato di sequenze individuate ha posto l’esigenza di studiare una modalità per permettere al docente di trovare agilmente ciò di cui può avere bisogno. Un database rappresentava la soluzione più adatta. Avviati i lavori, si è capito che la sua costruzione non sarebbe stata facile. Lungo il percorso il database è stato più volte trasformato, riadattato e arricchito per rispondere adeguatamente al lavoro che prendeva forma e alle molteplici modalità di utilizzo che apparivano più chiare via via che il lavoro procedeva. Nella sua versione finale, il database prevede tre tipi di interrogazioni, come di seguito indicato.

· Maschera per tema – Se si desidera trattare per esteso uno dei quattro temi individuati (“Crescere”, “Famiglia”, “Lavoro” e “Migrare”) può essere utile poterne visualizzare tutte le scene per scegliere da quale iniziare o su quale è possibile lavorare.

· Maschera per espressioni/parole chiave –  Un criterio di ricerca può essere quello legato alle parole chiave. L’apposita maschera permette di incrociare due parole chiave. Così facendo si possono visualizzare tutte le sequenze che contengono quelle determinate parole e che affrontano quei particolari nuclei di riflessione intrecciati tra loro. 

· Maschera per film –  È possibile infine effettuare una ricerca a partire dai film. Dato un titolo, vengono trovate tutte le sequenze che da quel film sono state estratte e analizzate. Il docente potrebbe infatti ritenere particolarmente significativo un certo film per la tematica affrontata o per il contesto culturale descritto o, ancora, per le dinamiche relazionali prese in considerazione, e decidere di lavorarci in modo approfondito. 

I report, presenti in tutte le maschere, permettono di stampare l’elenco delle sequenze con le caratteristiche ricercate. Per ciascuna sequenza poi, è possibile aprire il file di Word che contiene la trascrizione del dialogo e quello che contiene la sinossi del relativo film. Come si dirà più avanti, il particolare formato permette non solo di fare una stampa dei documenti, ma anche di apportare le modifiche che il docente ritiene più opportune.

La scelta di pubblicare la guida didattica su CD è legata alle caratteristiche intrinseche del progetto e ad una lettura dei bisogni degli insegnanti.

Flessibilità, fruibilità e interattività sono elementi che qualificano questo prodotto. L’utilizzo di “Viaggi nelle storie. Frammenti di cinema per narrare” presuppone un ruolo attivo e creativo del docente che ha quindi la possibilità di entrare in un percorso, selezionare, modificare e ricomporre, secondo un nuovo e personale progetto.
2. Dentro lo schermo

2.1 La scelta dei temi

“Crescere”, “Famiglia”, “Lavoro”, sono temi centrali e rilevanti nelle storie di vita di tutte le persone. Chiunque può raccontare e raccontarsi proprio a partire da questa quotidianità di vissuti, dalla propria storia, che è un intreccio di altre storie e altre memorie, espressione di riferimenti valoriali, culturali e sociali.

“Migrare” invece è un tema che tocca direttamente solo alcuni, ma la consistenza del fenomeno e i cambiamenti che esso ha prodotto nel contesto sociale, interrogano ormai tutti. 

È importante inoltre entrare nella complessità di questa dimensione esistenziale e percorrerne le tappe assieme ai suoi protagonisti. Mettersi nei panni dell’altro, porsi in ascolto, cambiare prospettiva, è un esercizio di decentramento imprescindibile per l’acquisizione di competenze interculturali.
2.2 La scelta dei film

I film sono stati selezionati all’interno di una filmografia molto ampia, ma la scelta non è stata né semplice né immediata. A partire da riflessioni e considerazioni discusse e condivise, si sono individuati alcuni macro indicatori che hanno poi orientato la selezione.

La qualità delle pellicole, non sempre soddisfacente, non ha influito sulla scelta, perché altri sono stati i criteri di priorità. In alcuni casi si tratta di film reperibili solo su VHS, come L’Articolo 2 e Il nipotino americano, in altri di registrazioni di vecchi documentari televisivi, come Poveri noi. 

L’ottica interculturale ci ha portato a scegliere pellicole che offrono una pluralità di prospettive, storicamente, geograficamente e culturalmente anche molto diverse. 

Sequenze di film recenti si alternano ad altre tratte da film degli anni cinquanta e sessanta, come Il cammino della speranza, Roma ore 11, Riso amaro e Rocco e i suoi fratelli, offrendo uno sguardo storico che sottolinea i processi di cambiamento avvenuti nella stessa società italiana: diversità e differenze, prima di essere “altre”, connotano e attraversano qualsiasi contesto sociale e culturale. 

La scelta di questi film facilita inoltre un processo di identificazione reciproca nel tempo e nello spazio, come può accadere nel caso dell’emigrazione. 

I contributi di cineasti di varie parti del mondo (es. cinematografia iraniana, africana ecc.) e di appartenenze culturali contaminate da esperienze di métissage, legate anche al loro “fare cinema”, offrono la ricchezza di una molteplicità di sguardi sulle stesse tematiche. Si entra in ritmi narrativi, in prospettive e sensibilità dissonanti; si attraversano confini, ritrovando trasversalità (es. la difficile condizione della donna separata ecc…) e specificità (es. la rappresentazione sociale del ruolo femminile ecc…)

La narrazione di storie contemporanee, proprie della società multiculturale, è stato un altro criterio di selezione dei film. Modelli culturali e sociali, usi e tradizioni vengono descritti nelle loro singolarità e pluralità; modelli estranei per alcuni e familiari per altri. 

È nella complessità della società multiculturale che siamo chiamati a vivere e ad orientarci. Le specificità disorientano e creano spaesamento, ma non destabilizzano, nella misura in cui ci si appropria di  uno spazio e di un tempo per capire, per riflettere, per entrare nelle storie “nostre ed altre” senza avere paura, ma anche senza negare i conflitti.

Nel corso dei lavori è risultato evidente che alcuni film, per quanto pertinenti e interessanti, non potevano essere scelti per l’individuazione di sequenze, soprattutto pensando a classi multiculturali, con la presenza di studenti provenienti da paesi diversi e con una scarsa conoscenza della lingua italiana. In particolare non sono stati presi in considerazione i film il cui soggetto si sviluppa a partire da dinamiche e problematiche psicologiche poiché una singola sequenza, per essere compresa, ha bisogno di essere reinserita in un contesto più generale; i film, la cui comprensione dipende dalla conoscenza della storia di uno specifico paese e che presenta una complessità di impliciti culturali difficili da gestire in tempi limitati; i film con un parlato poco comprensibile, troppo veloce o dialettale; i film con un intreccio di storie parallele.

2.3 Le sinossi dei film 

Per facilitare la contestualizzazione e la comprensione delle singole sequenze, si è ritenuto necessario inserire nel CD le sinossi di tutti i film, sapendo che non tutti sono conosciuti.

Queste possono essere utilizzate anche come strumento di lavoro a disposizione di insegnanti e studenti per individuare ulteriori sequenze da visionare, per decidere se vedere l’intero film, o infine come supporto didattico per uno specifico lavoro linguistico o di analisi della struttura narrativa.

Le trame sono state cercate, selezionate e modificate in modo da offrire una descrizione articolata del contenuto del film, con poche valutazioni critiche, ma risultano comunque in parte disomogenee per stile, linguaggio e densità informativa. Il testo, in formato Word, permette però modifiche e integrazioni in funzione dei gruppi di lavoro e degli obiettivi didattici.

2.4 Altri sguardi

La scelta delle sequenze ha richiesto un intenso lavoro di ricerca e di analisi di film, al termine del quale sono stati selezionati settantaquattro titoli. Per vincoli tecnici, quali i limiti di capienza dei DVD, molte pellicole non sono state prese in considerazione. “Altri sguardi”, una sezione del CD, raccoglie questo patrimonio filmografico, come opportunità per esplorare ulteriori aspetti attinenti ai temi scelti e proseguire il lavoro qui avviato.

Premesso che tutti i film si strutturano attorno ad un nucleo tematico centrale, è importante che lo sguardo del docente non sia rigido e sappia cogliere suggestioni e spunti oltre la specificità del soggetto, in modo da non perdere tutta la potenzialità della storia. Ad esempio, Il vento fa il suo giro è un film che tratta il tema della migrazione e dell’integrazione, ma che contiene interessanti sequenze per riflettere e discutere sul tema del lavoro. 

La sitografia segnalata può essere una risorsa per orientarsi e le mediateche, presenti in ogni territorio, rappresentano un’opportunità di documentazione.

2.5 La scelta delle sequenze

La scelta delle sequenze è stata strettamente connessa alla pluralità di piste di lavoro e di percorsi educativi che possono essere progettati a partire dal tema, all’interno dello sfondo integratore assunto: quello dell’educazione interculturale. Molte sequenze infatti rivisitano gli eventi da punti di vista diversi, secondo una pluralità di prospettive e di riferimenti, quali le rappresentazioni di genere, le appartenenze generazionali, i sistemi valoriali e culturali ecc… Le sequenze scelte sono 254.

Come se fosse un libro, ogni DVD è articolato in capitoli che riuniscono le scene secondo un criterio di coerenza e di sviluppo tematico. Ma, diversamente da un libro, il loro utilizzo non deve essere necessariamente sequenziale: la lettura non è lineare. Il docente è libero di scegliere le clip da utilizzare e quella da cui partire, in funzione del progetto più ampio ipotizzato per il suo gruppo classe. È come se il docente realizzasse un nuovo DVD, rivisitando il tema e ricomponendo i capitoli.

Ogni sequenza è un’unità comunicativa completa, ma, allo stesso tempo, viene integrata e arricchita da quelle che la precedono e che la seguono. All’interno di ogni capitolo è stato dato dunque un ordine preciso alle scene che, nel loro susseguirsi, sviluppano i nuclei concettuali di quel tema. Osservando la tabella che segue, questo appare particolarmente evidente. 

	Crescere
	Famiglia

	Maestri di vita

Identità in crescita

Tra pari

Con gli adulti

Identità e radici
	In famiglia

Traiettorie dei figli

Scelte affettive

Matrimoni



	Lavoro
	Migrare

	Progetto di vita

La ricerca

Il colloquio

Orientarsi

Le regole

Salute e sicurezza

La quotidianità

La precarietà

Il licenziamento/ le dimissioni
	Il progetto

I preparativi

La partenza

Il viaggio

L’arrivo

Vivere altrove

Mantenere i legami

I rientri al paese di origine

Il ritorno


La selezione delle sequenze ci ha interrogato non solo rispetto allo sviluppo del contenuto tematico, ma anche relativamente all’impatto che queste potevano avere su storie e sensibilità diverse. Alcune scene, ritenute “ansiogene” e più delicate rispetto all’impatto emotivo, sono state scartate e ne sono state inserite altre, più “neutre”, descrittive, e di più facile comprensione. Giunti alla conclusione di questo lavoro occorre dire che le cosiddette scene “neutre”, in qualche modo quasi rassicuranti, rischiano di essere meno efficaci sul piano comunicativo, proprio perché meno coinvolgenti e meno interroganti. Trame, narrazioni, intrecci che coinvolgono emotivamente e comunicano sentimenti forti come la rabbia, l’euforia, la tristezza, la paura, sono quelle che più di altre fanno scattare negli studenti quei processi di identificazione, condivisione o rifiuto che facilitano e sostengono l’interazione, il mettersi in gioco, il prendere la parola, il raccontarsi e l’esporsi. 

La scelta delle sequenze da utilizzare è indubbiamente un lavoro che richiede attenzione e decentramento, ma soprattutto implica una conoscenza degli studenti, dei loro vissuti, degli stili cognitivi e di apprendimento, oltre ad una analisi del contesto relazionale, delle dinamiche interpersonali e del clima di classe. È importante anche riconoscere e rispettare i ritmi e i “confini” individuali posti e saper accogliere i silenzi. Va infine tenuto presente anche il percorso  professionale del docente, la conoscenza della tematica e la capacità di gestire ciò che può emergere dalla discussione, sia sotto il profilo dei contenuti che sotto quello delle relazioni. Imbarazzi, chiusure, rigidità personali vanno riconosciuti ed occorre agire didatticamente tenendone conto. Sono questi gli elementi che devono influire sull’opportunità o meno di proporre alcune scene e non altre e sui tempi per farlo. 

Ad ogni sequenza è stato attribuito un titolo, la cui funzione è quella di farne cogliere il focus. I titoli spesso hanno una funzione evocativa, in alcuni casi riprendono espressioni o parole utilizzate dai protagonisti. Anche la scelta del titolo può essere ridiscussa e riformulata dagli studenti in un lavoro a coppie o in piccoli gruppi.  Successivamente il raffronto tra il titolo dato e i titoli proposti, può aprire un dibattito sulle possibili interpretazioni della sequenza, dei ruoli dei protagonisti, dell’attribuzione dei significati. Ipotizzare il contenuto della sequenza a partire dal titolo può essere un’altra attività di interpretazione che sollecita il confronto e la presa di parola, sempre a partire da una pluralità di riferimenti esperienziali e culturali

3.  Dentro le parole

3.1 Le trascrizioni e le introduzioni

I dialoghi delle sequenze, fedelmente trascritti, sono stati introdotti da un breve testo che contestualizza ogni scena e permette di non dover ricorrere alle sinossi per comprenderla. 

Come facilmente si intuisce, la trascrizione può essere proposta prima o dopo la visione, supportandone, in modo diverso, la comprensione. A questo eventuale e scontato utilizzo se ne aggiungono altri, facilitati dal particolare formato del documento. Nel database la trascrizione di ogni scena è contenuta in un file di Word ed è quindi stampabile separatamente dalle altre. Essa costituisce così un prezioso strumento di lavoro perché può essere cambiata e manipolata in funzione degli obiettivi e, in una classe di italiano L2, delle competenze linguistico-comunicative degli studenti. È possibile modificare l’impostazione grafica dell’intero testo, la tipologia (stampato maiuscolo, minuscolo, corsivo) e la dimensione dei caratteri. Alcune parole sono evidenziabili perché sono parole chiave, richiamano concetti complessi, non appartengono al vocabolario di base o ancora perché sono quelle attinenti al campo semantico e lessicale su cui si intende lavorare.

È possibile effettuare una semplificazione del testo, cioè renderlo comprensibile e accessibile a tutti gli studenti, prevedendo anche una proposta testuale differenziata all’interno della stessa classe.

Il trattamento della trascrizione non è una prerogativa del docente: gli studenti hanno l’opportunità di intervenire riscrivendo le battute (“Cosa direi se fossi al posto di…?”), cambiando tempi e modi verbali, le persone del verbo, il genere, o ancora, trasformando il dialogo in una breve sequenza narrativa, ipotizzando l’avvio o la conclusione della scena.

Un altro modo per lavorare sul testo è utilizzarlo per attività di drammatizzazione e di role-taking, roleplay, role-making.

La trascrizione di un parlato (dialogo o monologo) favorisce una riflessione metalinguistica sulle differenze e sulle specificità della lingua orale e di quella scritta, sui registri linguistici formali e informali, sull’adeguatezza del comportamento linguistico in relazione agli interlocutori, sulle caratteristiche del parlato “faccia a faccia” e sulle varietà dell’italiano contemporaneo (italiano standard, semistandard, italiani regionali, italiani popolari). 

3.2 I prospetti di sintesi

Chi non utilizzasse il database, nella sezione testi troverà i “prospetti di sintesi”, tabelle che permettono di avere un quadro generale di tutte le scene, con informazioni specifiche per ciascuna: tema e capitolo, film da cui è stata tratta, titolo, espressioni/parole chiave, parlato (dialogo/monologo, lingua, sottotitoli ecc…).

3.2 Espressioni/parole chiave

Per ogni sequenza sono state individuate espressioni/parole chiave che  hanno la funzione di facilitarne l’interpretazione e di favorirne una lettura orientata, ma non rigida. Cogliere le potenzialità di una scena non è né immediato né facile. Implica infatti un processo riflessivo che richiede un tempo di elaborazione e di sedimentazione. Le parole chiave sono state pensate come uno strumento di supporto alla progettualità del docente, perché aprono piste di lavoro possibili, evidenziano significati, tematiche e campi semantici. In molti casi non parole singole, ma espressioni chiave hanno permesso di cogliere in modo più puntuale i nuclei di significato. Più di seicento sono le parole chiave complessivamente individuate. In riferimento all’insieme di parole chiave che riguardano ciascuna scena, non vi è alcuna pretesa di esaustività: molte altre potrebbero essere altrettanto significative. 

In ogni sequenza di parole chiave, le prime due fanno riferimento al tema e al capitolo nel quale la scena è inserita. Le successive, in genere, seguono un ordine legato all’importanza dei nuclei tematici all’interno della scena stessa. 

Come è già stato scritto, l’insegnante individuerà le parole chiave che orienteranno il suo lavoro sulla singola sequenza e all’interno della più ampia tematica di riferimento, sempre a partire dalle caratteristiche del gruppo classe e dai bisogni degli apprendenti.

Per facilitare un lavoro di ricerca e di orientamento, le parole chiave inserite in un elenco generale, sono state anche divise per tema. 

3.4 Mappe tematiche

Le mappe tematiche sono uno strumento per progettare. Offrono al docente piste di approfondimento, mettendo in evidenza immediatamente, attraverso la schematizzazione grafica, una rete di connessioni di significati e di concetti interrelati. Sono mappe aperte, non esaustive, che possono essere rielaborate e integrate: il docente infatti le utilizza a partire da sé, dal proprio bagaglio di competenza, dai propri saperi. Le interroga e si lascia interrogare, non le assume come rigidi riferimenti, ma costruisce poi una propria mappa tematica. Seleziona, connette, crea nuove relazioni chiave, con l’obiettivo di delineare il proprio itinerario didattico a partire dai concetti e dai nuclei tematici che intende prendere in considerazione e sviluppare. La sua è una mappa iniziale e provvisoria, che va contestualizzata e che si traduce in un percorso di conoscenza e di apprendimento anche con l’apporto degli stessi studenti. La mappa iniziale viene ridisegnata attraverso le interazioni, le dinamiche partecipative e le relazioni comunicative, in un percorso di rete capace di tenere conto delle ipotesi elaborate in itinere e di rispondere ai bisogni espliciti e impliciti del gruppo. È la classe che, insieme al docente, ridefinisce, al termine del percorso conoscitivo, una nuova mappa concettuale, non solo semantica, ma anche lessicale. 

Le sequenze filmiche si collocano dunque nella complessità di un itinerario tematico e progettuale.

Non sono pensate per un utilizzo estemporaneo e se ne deve prevedere l’integrazione con altri generi testuali (proverbi, poesie, racconti ecc…), altre forme comunicative e strumenti (musica, fotografia, patrimonio artistico, documenti autentici ecc…) ed esperienze (uscite sul territorio, incontri con testimoni privilegiati, con esperti ecc…).

3.5 Approfondimenti tematici

In questa sezione è possibile trovare indicazioni bibliografiche specifiche relativamente a “Crescere”, “Famiglia”, “Lavoro” e “Migrare”. Questi riferimenti possono supportare le scelte, l’attività didattica o i bisogni di approfondimento dei docenti
3.6 A proposito di lingua….

Il Quadro comune europeo di riferimento per le lingue delinea il quadro generale delle politiche linguistiche in Europa e introduce i livelli comuni di riferimento. All’interno di un preciso sfondo teorico, esso prende in esame i processi di apprendimento/insegnamento, le opzioni metodologiche, gli scopi della valutazione e presenta scale esemplificative di descrittori delle competenze. Si ritiene che queste ultime possano essere un utile strumento di lavoro da conoscere e utilizzare per progettare e pianificare i propri interventi. 

Le tabelle, in formato Word, si prestano anch’esse ad essere manipolate come gli altri materiali: a partire da quelle date, se ne possono costruire di nuove, più funzionali, facendo riferimento, di volta in volta, al livello del proprio gruppo classe (A1, A2, B1 ecc…)
� in Bargellini C., Cantù S., Viaggi nelle storie. Frammenti di cinema per narrare, Fondazione Ismu, Agis Lombarda, Regione Lombardia, Milano, 2007.  


� Savignon S.J., Competenza comunicativa e pratica scolastica, Zanichelli, Bologna, 1988.
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